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Dal nostro inviato 
BARI — Questa mostra di 58 
dipinti e 2 sculture di Geor
ges Braque (Argenteuil 1882 
- Parigi 19G3), aperta al Ca
stello Svevo ala presenza di 
Pertlnl e che durerà fino al 
10 marzo è la seconda pro
grammata dal ministero per 
1 Beni Culturali e Ambienta
li, e (come quella assai di
scussa e discutibile di Koko-
schka a Roma) curata e pre
sentata da Carmine Benln-
casa ha avuto un parto assai 
faticoso. Nata dall'accordo 
ufficiale tra Italia e Francia 
ha trovato resistenze e sabo
taggio da parte dei grandi 
musei francesi. La sede do
veva essere Napoli con 240 
milioni a disposizione ma 11 
sovrlnteudenìs Raffaello 
Causa si è tirato indietro (e 
avrà avuto le sue ragioni). SI 
è ripiegato allora su Bari con 
una spesa di 150 milioni. Ct 
sono in giro per il mondo, nel 
centenario di Braque, oltre 
dieci mostre e trovare opere 
non è stato facile. I prestato
ri sono quasi tutti privati 
francesi ed ha spicco la gal
leria Louise Leiris. 

Il pittore Braque, con altri 
pochi grandi, è stato tra 
quelli che hanno rotto l'opa
cità del mondo e, con una 
grande rivoluzione pittorica, 
quella cubista, lo ha fatto in
finitamente più trasparente 
con un lavoro infaticabile e 
che non ha conosciuto cadu
te e deviazioni dal 1900 alla 
morte. Questa trasparenza 
In Italia è nota: nel 1954 c'è 
stata una sua mostra alla 
Biennale di Venezia ed ha ri
cevuto il gran premio; nel 
1958 ci fu la bellissima mo
stra di Palazzo Barberini; nel 
1974 quella pure splendida di 
70 opere all'Accademia di 
Francia a Roma. Non si ca
pisce quale ragione, se non la 
moda attuale del negativo e 
dell'ombra, abbia spinto 
Carmine Benincasa a scrive
re in un fragile e frettoloso 
saggio in catalogo che «... 
Braque è 11 pittore che occul
tava nell'oscurità della ma
teria l'ultima parola dell'uo
mo sul mondo e l'ultimo si
lenzio come impossibilità del 
dire l'oltre, la non visibilità 
del quotidiano, la non epifa
nia del mondo». Fumo, trop
po fumo. 

Me lo ricordo Braque a Ve
nezia, nel 1954: anche nella 
figura, con quella bella testa 
dai lineamenti puri coronati 
dal bianchi capelli argentei, 
con i gesti calmi ed equili
brati, trasmetteva serenità, 
lucidità tutta francese e una 
trasparenza luminosa. Era 
proprio come uno dei grandi 
uccelli favolosi dei suol qua
dri più materici, colore e sab
bia. che veleggiano sicuri dal 
nido al cielo infinito e lo do
minano con quelle ali im
mense e la testa perforante e 
coraggiosa. 

Aperta a Bari una mostra 
dedicata a Braque: 

è lacunosa, ma basta 
a imporre la forza e la 

luce di uno dei padri del cubismo. 
Diceva di sé: «Amo la regola 

che corregge l'emozione» 

uomo 

Eugenio Peggio 
presidente 

della Triennale 
ROMA — L'on. Eugenio Pce-
~io del PCI, è il nuovo presi-

ente della «Triennale d'arte» 
di Milano. Il cammino parla
mentare della nomina si è 
concluso oggi con il parere fa-
vorevole espresso, a larga 
maggioranza, dalla commis
sione PuLblica istruzione del
la Camera. Analoga decisione 
era stata presa giorni fa dal 
Senato. Resta ora da attende
re il formale decreto del mini* 
stro della Pubblica istruzione 
dal quale era partita la propo
sta di nomina dcH'on. Euge
nio Peggio. 

Venezia 
celebra 
Wagner 

VENEZIA — .Per Richard 
Wagner, 1983» è la sigla em« 
blematica di quanto il coni-

rilcsso delle istituzioni cultura* 
i veneziane, capeggiate dal 

Comune e dal Teatro La Feni
ce, produrranno in occasione 
delle celebrazioni del centena
rio della morte del grande 
compositore tedesco. La morte 
di Wagner, avvenuta il 13 feb
braio proprio nella citta lagu
nare, diventa momento inau
gurativo di produzioni operi
stiche («Parsifal» in febbraio, 
«Ricnzi» in luglio), di concerti 
cameristici dedicati al musici

sta. E poi conferenze, tavole 
rotonde, pubblicazioni rivolte 
a documentare non soltanto I' 
aspetto simbolico del rapporto 
Wagner e Vene/ia, ma anche 
più in generale una visione d' 
assieme, volta a puntualizzare 
— come nel programma di 
studi previsto dalla Fondazio
ne Cini — il rapporto musica-
testo, la presenza spirituale 
del musicista in seno alle prin
cipali letterature europee da 
Baudelaire a D'Annunzio, da 
Shaw all'area slava. L'apertu
ra di un musco nelle salette di 
Ca* Vendramin Calergi, ulti
ma dimora del maestro, è per
no di una bella serie di mc-
stre.Alla musica, alla lettera
tura, alle arti poi si aggiunge 
l'apporto moderno della musa 
cinematografica con una inte
ressante rassegna. 

che regolò Picasso 
Il mercante Uhde, che con 

Khnweiler fu il mercante di 
Braque e Picasso cubisti, dis
se all'inizio del secolo una 
cosa abbastanza vera ma li
mitativa: «Il temperamento 
di Braque era chiaro, misu
rato, borghese; quello di Pi
casso cupo, eccessivo, rivolu
zionario. Nel matrimonio 
spirituale che allora combi
narono, uno portò una gran
de sensibilità e l'altro un 
gran dono plastico». In realtà 
Braque cubista non fu meno 
rivoluzionario di Picasso. 
Certo tenne in minor conto 
la scultura negra e fu meno 
sensuale ma ebbe una pas
sione che bruciava d'una 
fiamma forse più costante. 

Anzi talora c'è da scevera
re a chi tocchi la vera priori
tà. Il fatto è che Picasso arri
vò al cubismo «negro» che 
era già il gran pittore del pe
riodo rosa e del periodo blu. 
Braque precubista aveva al 
suo attivo dei bellissimi qua
dri di colore fauve sulla linea 
di Matlsse, Vlaminck, De-
rain. Braque è più lento, più 
meditativo, più francese. La 
mostra del 1907 al Salon d' 
Automne gli rivelò la gran
diosa ricerca plastica di Ce-
zanne, morto l'anno prima, e 
sulla cui opera pittorica tut
to il novecento ruota come 
su di un cardine. Credo che 
Georges Braque, di tutti 1 cu
bisti e di quanti altri mossero 
dalla rivoluzione strutturale 
e volumetrica della visione 
del mondo reale operata da 
Cézanne, sia stato il più ana
litico, il più intransigente, il 
più lirico e plastico assieme 
nel portarla avanti e alle e-
streme conseguenze di ten
sione energetica tra forma e 
oggettività. 

Braque amava dire «Amo 
la regola che corregge l'emo

zione e l'emozione che cor
regge la regola». Max Jacob 
disse a Picasso: «Non hai no
tato come da qualche tempo 
Braque introduce del cubi 
nelle sue pitture?». Picasso I* 
aveva ben notato e, credo, 
vulcanico e nomade e Insa
ziabile com'era, subì 11 fasci
no del carattere razionaliz
zante tra emozione e regola 
di Braque, almeno tra il 1908 
e il 1912 a Parigi, a Céret, a 
Sorgues, con quel favoloso 
anno 1911 che i dipinti del 
due cubisti, firmati sul retro 
della tela, quasi non si di
stinguono nella volumetria 
possente e nella tessitura fit
ta e luminosa di grigi, ocre, 
terre e verdi che ripropongo
no una realtà primordiale e 
vergine di un mondo come 
riemerso da abissali profon* 
dita per un gigantesco terre
moto durante il quale una 
razza di giganti, guidata da 
Braque e Picasso, aveva rior
ganizzato il visibile. 

Peccato che qui a Bari i di
pinti cubisti e i collages sia
no pochi, troppo pochi, per 
rendersi bene conto di quale 
rivoluzione, decisiva anche 
per l'architettura moderna, 
fosse avvenuta in pochissimi 
anni, dopo l'impressionismo, 
dopo i fauves e anche dopo 
Cézanne: «Le officine di Rio 
Tinto e l'Estaque» del 1910, 
che è un quadro di piccolo 
formato ma un'immagine 
immensa, sta a dimostrarlo. 
Un grande ritmo quieto e so
lenne, una luce continua
mente modulata dal toni 
strutturanti e costruttivi, 
una penetrazione spaziale 
che avviene in tempi diversi 
e da punti di vista diversi. 
uno sguardo di grande ener
gia che penetra le cose, di
venta le cose, uno spazio co

me sterminato campo di re
lazioni e di tensioni, una evi
denza «tattile» della realtà 
quasi rosse una crescita infi
nita di cristalli che per ri
mandi moltipllcano la luce. 

Il processo di scavo forma
le che porta le cose alla luce 
si può seguire passando da 
«La maison» 1907-8 a «Les In
struments de muslque» 1908, 
da «Uslnes du Rio Tinto» 
1910 a «Compotier, bouttellle 
e verre» 1912 e a «Compotier 
avec grappe de ralsln et ver
re» 1919: è uno straordinario 
sviluppo, da analitico a sin
tetico, della scoperta della 
natura e dell'oggettività, 
qualcosa che rassomiglia a 
una fioritura di forme e di 
colori come se venissero fuo
ri schiudendo grandi spesso
ri che li occultavano. Io direi 
che il suo superbo rapporto 
ancora cézanniano con la 
materia, e che si arricchisce 
con gli anni, non è allo scopo 
di occultamento e di non epi
fania del mondo: è un'imma
nenza assoluta anche della 
metafora più sognata e liber
taria com'è quella degli uc
celli In volo. A ben vedere è 
qualcosa di greco e mediter
raneo classico che dalla sen-
conda metà degli anni qua
ranta si fa germinale nell* 
immaginazione di Braque. 
Ed è il pittore sontuoso degli 
ultimi venti anni che a Bari 
si è privilegiato, forse per la 
reale disponibilità delle ope
re. 

Ma anche qui una conqui
sta fondamentale del cubi
smo è ancora strutturante: 
ciascun oggetto cessa di va
lere per sé stesso e diventa 
un organo di un organismo 
poetico completo e anche le 
zone dello spazio tra oggetto 
e oggetto sono rese in manie
ra tattile. Vive ancora qual
cosa del quadro-oggetto di 
cui parlavano i cubisti degli 
anni eroici. Non sembri reto
rica la parola eroico: perché 
quegli anni ormai lontani I 
cubisti venivano sfottuti per
le loro «blzzarie cubiche», co
me Matlsse e gli altri erano 
stati chiamati belve (fauves), 
per i loro colori della gioia di 
vivere, furono gli anni di una 
radicale, rivoluzionaria mo
dificazione dello sguardo 
dentro la realtà da cui derivò 
la necessità di una diversa 
organizzazione e costruzione 
della realtà stessa. 

Al pittore della regola che 
corregge l'emozione siamo 
debitori ancora d'una mera
vigliosa emozione, di una in
tensa concentrazione visiva 
sul necessario capace di por
tare verso la superficie gli 
oggetti come se 11 vedessimo 
per la prima volta. E, dopo 
tante cose viste e riviste, è 
davvero un'emozione pro
fonda che si rinnova anche 
per una mostra lacunosa. 

Dario Micacchi 

Franco Gaeta, ha pi-emesso 
a questo suo Importante la
voro (Democrazìe e totalitari
smi dalla prima alla seconda 
guerra mondiale, I» Mulino 
1982, pp. 516. L. 15.000) una 
convinzione che è anche la 
nostra: «Il vecchio metodo di 
scrivere storia narrando I 
fatti e precisando i contesti 
nei quali gli uomini hanno c-
perato non sembra ancora 
essere stato sostituito da un 
altro di maggiore efficacia, 
proprio perche l fatti e 1 con
testi sono la storia, il cui svi
luppo e il cui senso, se non si 
esauriscono certo nel quoti
diano, non è detto che trovi
no la migliore illustrazione 
soltanto nella percezione del
l'onda lunga, che è costru
zione degli storici, non realtà 
e non coscienza degli uomini 
che fanno la storia». 

Va detto che Gaeta sa — 
per lunga esperienza — nar
rare i fatti e precisare i con
testi con rara chiarezza né si 
limita a una loro elencazio
ne: l'Interpretazione vi è 
sempre sottesa ed è un'Inter-
(iretazione che nasce da quel-
'intreccio concreto, non da 

una costruzione ideologica, 
da un'intuizione del «filo del
la storia». A vero dire, il titolo 
del libro non rende giustizia 
alla stessa ricchezza e sfac
cettatura dell'analisi e alla 
forza di certe sintesi affac
ciate in ogni capitolo; infatti, 
la dialettica tra democrazie e 
totalitarismi, per 11 periodo 
considerato, non è l'unica 
dialettica presa in esame dal
l'autore, come non lo fu nella 
realtà; i totalitarismi datisi 
sono diversi, anche se hanno 
punti in comune; sono etero-

f;enei quanto a blocchi socia-
I e a nutrimenti ideali: cosi 

si dica per le democrazie. An
zi, li pregio dell'opera, scan
dita in blocchi ben articolati, 
ora per momenti storici cru
ciali, ora per insieme di pro
blemi e omogeneità di situa
zioni, è quello di mostrare 
quanto Interessi e contrap-

Nel suo ultimo lavoro Franco Gaeta analizza i meccanismi che portarono alla nascita dei 
regimi totalitari fra la prima e la seconda guerra mondiale. Ma parla anche del nostro tempo 

Identikit dello «Stato totale» 
posizioni nazionali, di classe, 
colonialistici, da parte delle 
vecchie classi dirigenti non 
solo oscurassero una scelta 
democratica nell'Occidente 
capitalistico bensì creassero 
le basi per un nuovo conflit
to. 

Così, passando dalla «pace 
cartaginese» del cosiddetto 
ordine di Versailles alla 
«grande depressione» del 
1929-33. dalla condotta dei 
conservatori inglesi di fronte 
alla repubblica spagnola, co
steggiata al punto da favori
re coscientemente la vittoria 
dei fascisti di Franco, fino al
le incertezze e ai cedimenti di 
Monaco e alla emarginazio
ne dell'URSS nelle trattative 
per una sicurezza collettiva 
contro l'aggressività nazista, 
Franco Gaeta indica appun
to a quale crisi, a quale ero
sione le democrazie occiden
tali fossero sottoposte. Né e-
gli accetta la interpretazione 
secondo la quale In Stalin 
non fosse sincera, per anni, 
la ricerca di un'alleanza con 
esse. Nel quadro vivace ri
proposto dall'autore sia le 
ragioni del cammino verso la 
seconda guerra mondiale sia 
l'eterogeneità (e, non meno, 
la necessità) della «grande al
leanza antifascista» che 
sconfisse Hitler e Mussolini, 
sono indicate molto netta
mente. 

TI problema di fondo che 
anche questo volume pone, 
però, è quello degli effetti 
della concentrazione del po
tere non solo in Germania e 
in Italia, ma In URSS e delle 

contraddizioni di uno svilup
po economico sovietico che 
rafforzava contemporanea
mente strutture repressive e 
burocratiche nello Stato e-
merso dalla grande rivolu
zione bolscevica. Di qui si 
snoda la critica dell'autore 
allo «Stato totale», che si può 
o meno condividere In que
sto e quel punto, ma non si 
può negare abbia un fonda
mento preciso. Particolar
mente acute le notazioni sul 
negativi riflessi politici e so
ciali della «Ideologia di Sta
to», della «concezione dell'as
soluta politicità della cultu
ra», di una «verità» che dove
va coincidere sempre con la 
linea generale adottata dal 
partito. 

C o n v i n c i o assai meno 
molte delle pagine dedicate 
alla situazione dell'imme
diato dopoguerra, in Italia e 
anche in Germania, e più in 
generale sull'ampiezza della 
•crisi rivoluzionaria» in Eu
ropa tra 111919 e U1923. Dav
vero 1 giochi erano fatti già 
alla fine del 1918 in Germa
nia? Davvero in Italia, nel 
1919 e nella prima metà del 
1920, non ci fu un profondo 
sconvolgimento, tale da met
tere in causa il potere? Quel 
che più Interessa, però, è che 
Franco Gaeta, pur limitando 
la portata della «crisi rivolu
zionaria», rimette con 1 piedi 
per terra il problema dell'av
vento de! fascismo — tema 
tornato d'attualità nelle di
spute di questi giorni — e 
non ha reticenze in un giudi
zio che non pare sconvolto 

Adolf Hitler 

dalla sottolineatura del «ri-
voluzionartsmo* fascista. 

Scrive, infatti, l'autore: 
«La caratteristica fonda
mentale del fascismo fu 
quella di essere una dittatu
ra negatrice dell'esercizio ef
fettivo deHa sovranità popo
lare e quindi dei principi rap
presentativi e parlamentari 
che da questa derivavano, 
quali si erano configurati 
storicamente nell'età libera
le: una dittatura essenzial
mente antioperala e antiso-
clallsta». Ancora più efficace 
è la sintesi nella quale si ar
gomenta tale giudizio, una 
sintesi attraverso cui la na
tura reazionaria e insieme 
Piccolo-borghese del fasci
smo è colta cosi: «La dittatu
ra ed affermò come mezzo per 
Impedire che il movimento e 
l'azione della classe lavora
trice si Impadronissero dello 
stato liberaldemocratico e ne 
mutassero la struttura, e co
me metodo per uscire da una 
crisi politica ed economica 
che minava l'egemonia dei 
gruppi dirigenti tradizionali 
e nei contempo colpiva so
prattutto 1 ceti medi coinvol
gendoli in un processo di tra
sformazione accelerata per 
affrontare la quale essi non 
possedevano strumenti ade
guati ed efficienti*. 

L'esempio delle pagine de
dicate al fascismo e alla sua 
organizzazione dello Stato 
totalitario sono la migliore 
prova della validità del me
todo impiegato da Gaeta. 
Con liori come questo, chi si 
accosta alla storia contem
poranea ha essenzialmente 
due vantaggi: Impara a mi
surarsi con i fatti, testardi e 
Impietosi; eli resta la libertà 
di valutarli in un dialogo 
sempre aperto con le Ipotesi 
Interpretative offerte dall' 
autore. 

Non al può davvero chie
dere di più alle sintesi di sto
ria generale. 

Paolo Sprimo 

Fa discutere il documento milanese 
sul movimento femminista 

Sì siamo 
tutte donne 
«sottosopra» 
Anche nel 
sindacato 

In relazione all'articolo di Letizia Paolozzi «Donne, dopo dieci 
anni forse stiamo peggio» riceviamo e volentieri pubblichiamo 
questo intervento di Paola Piva. 

DI QUESTI tempi, un documento politico — per giunta 
breve, lucido, brillante come un racconto — non può che 
essere salutato con entusiasmo. Grazie, dunque, a 
quante hanno scritto 'Più donne che uomini' (pubbli' 

cato su Sottosopra di gennaio e presentato martedì scorso su 
queste pagine da Letizia Paolozzi). 

Non è un bilancio delle acquisizioni e delle sconfitte femmini
ste negli anni Settanta, ma una descrizione del modo in cui una 
donna adesso può confrontarsi con la vita sociale: può sostenere 
(ed esibire) la propria estraneità coltivando l'orgoglio della diver
sità femminile, può sostenere (ed esibire) un inserimento felice. 
avendo ormai assimilato tra le fatiche quotidiane anche quella di 
rincorrere ed imitare gli stili maschili. Tuttavia, in un caso e 
nell'altro, dice il documento, permane una condizione di scacco. 
Pesa oggi lo svantaggio di 'trovarsi immerse nella vita sociale 
senza piacere, senza competenza, senza agio: 

Sarebbe un errore prendere a pretesto il fatto che molte dette 
autrici del documento esercitano delle professioni 'ricche' (ma
gistratura, insegnamento, ricerca, giornalismo) per intrappolarci 
in un dibattito sul diritto all'agio, se debba venir prima l'ugua
glianza materiale e poi il benessere psicologico. L'agio cui aspira
no le donne di questo documento non è ricchezza né questione 
psicologica, ma consiste — è detto esplicitamente — nel cambiare 
le regole maschili della vita sociale, perché anche l'uomo percepi
sca la misura della sua parzialità e senta il valore di rapporti e 
interessi che non fanno capo soltanto a lui. 

Questo obbiettivo non è nuovo. Mi ha richiamato alla mente la 
forza e la convinzione che sorressero fino a poco fa l'esperienza 
del femminismo operaio. Questi furono i coordinamenti unitari 
(di categoria e confederali) negli anni in cui tentarono di far 
pesare la soggettività delle donne nel movimento dei consigli dei 
delegati. La lotta contro le discriminazioni materiali (per ottene
re parità nelle assunzioni e nelle qualifiche, per rimuovere con i 
servizi sociali una quota di doppio lavoro) si accompagnò al ten
tativo esplicito di cambiare le regole del gioco nel lavoro e nella 
politica. Due soli esempi: la richiesta di trasformare una quota 
del salario individuale in beni collettivi (l'I % del monte salari per 
i servizi sociali) e la richiesta di quaranta ore di permesso retri
buiti all'anno per la malattia dei figli. 

Tutte e due queste rivendicazioni andavano oltre la domanda 
di parità per imprimere nei rapporti che regolano il lavoro sala
riato il segno di valori e di esperienze auspicati o vissuti dalle 
donne. 

Ma la rivendicazione del salario sociale praticata in qualche 
felice caso a livello aziendale, fu bocciata nella piattaforma del 
contratto nazionale di lavoro dei metalmeccanici, nel 1978. Da chi 
è presto detto. Nei gruppi dirigenti in quel periodo cominciavano 
ad essere molto mal viste le richieste che aggravavano il costo del 
lavoro con oneri indiretti e tra i lavoratori non era popolare tutto 
ciò che entrava in competizione con robbiettivo di accrescere il 
salario reale. Possiamo dire sbrigativamente che la proposta fu 
bocciata dagli uomini, i quali regolano lo scambio nel lavoro in 
base ad altri parametri ed interessi di quelli che potrebbero espri
mersi se anche le donne avessero spazio. Per trasformare la vita 
sociale e di lavoro secondo le nostre regole e priorità, rimane 
ancora necessario, secondo me, percorrere delle proposte che sot
treggono una quota della produzione e dello scambio al regime 
monetario. Come si potrà altrimenti arrivare a un'epoca in cui le 
cose saranno prodotte perché servono e non perché rendono soldff 
Come imporremo una valutazione qualitativa del lavoro in cui 
siano compresi i significati che le donne hanno espresso nella vita 
affettiva e nel lavoro domestico che, appunto, non hanno prezzai 

ANCHE la rivendicazione delle 40 ore alTanno di permessi 
retribuiti per la malattia dei figli fu sconfitta perché 
VFLM non riuscì a motivare come mai un lavoratore 
padre o una lavoratrice madre dovessero godere per 

qualche anno, finché i bimbi san piccoli, di una modesta agevola
zione neWorario. Già, perché! Come si può giustificare agli occhi 
degli altri lavoratori che non hanno fighi Meglio essere tutti 
uguali in fabbrica davanti al padrone, che non s'insinuino invidie 
e differenze. Eppure gli assegni familiari, quelli possono essere 
motivati come diritto di un lavoratore che è padre e marito. I soldi 
sì, l'orario no; i soldi creano differenze gestibili all'interno delle 
regole che intercorrono tra uomini nel lavoro, mentre articolando 
i regimi d'orario sarebbero rimbalzate nelle fabbriche e negli uffici 
delle dinamiche vissute nel ruolo padre/madre fuori dai lavoro. 
Ma queste sono appunto le barriere che. non la società, ma il 
movimento sindacale in questi anni si è affrettato ad erigere in 
difesa dei rapporti di lavoro maschili. Esempi se ne potrebbero 
fare molti altri. Forse non è di buon gusto raccontare come alcuni 
progetti politici delle donne siano stati inghiottiti in breve tempo, 
risucchiati nei buchi neri della storia. 

Eppure la mia sensazione è che non possiamo evitare un lavoro 
di bilancio prima di immaginare nuove mosse per uscire dalla 
posizione di scacco. Un bilancio/progetto sta camminando neW 
UDÌ e anche nel sindacato. A Tonno i in preparazione un conve
gno internazionale su donne e lavoro nei paesi industrializzati, in 
tutti quei paesi, cioè, dove hanno avuto corso, in forme diverse, 
sia obiettivi femministi che di emancipasione. Vedremo. Se non è 
scacco matto, la partita continua. 

Paola Piva 


